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I tormenti del “giudice”
Ponzio Pilato e l’analisi
di impatto delle sentenze
della magistratura 

Se la tentazione del voto anticipato ormai
non risparmia più nessuno. Nemmeno Letta
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IL DUBBIO

S ono tanti gli autori di opere letterarie che 
hanno come protagonista Ponzio Pilato e 
che immaginano come quell’uomo abbia in-

teriormente vissuto la decisione che ha cambia-
to la storia dell’umanità. Tra questi scrittori figu-
ra Roger Caillois, sociologo e critico letterario 
francese, che, nel 1961, pubblicò un breve ro-
manzo dal titolo appunto Ponzio Pilato, edito in 
Italia da Sellerio (2017). L’opera comincia rico-
struendo l’antefatto noto: Anna e Caifa si presen-
tano da Pilato per comunicargli che il Sinedrio 
aveva condannato a morte Gesù e per chiedergli, 
come rappresentante dell’autorità romana, di ra-
tificare la decisione. Ciò che caratterizza il ro-
manzo sono alcuni dei personaggi che Pilato in-
contra.
Il primo è il suo collaboratore Menenio, Prefetto 
del  Pretorio.  Egli,  con  la  freddezza  propria  
dell’uomo di governo, analizza la situazione e 
non nasconde la sua preoccupazione per i possi-
bili tumulti che l’assoluzione di Gesù avrebbe 
potuto provocare. Giunge così all’unica conclu-
sione utile ad uscire dal ginepraio che si era crea-
to: «È utile che un uomo perisca per la salvezza 
del popolo. O, espresso altrimenti: meglio un’in-
giustizia d’un disordine». Quella conclusione 
comincia a dare corpo, in Ponzio Pilato, alla con-
vinzione che tollerare l’esecuzione di Gesù, po-

tendo impedirla, era altrettanto colpevole che as-
sassinarlo a sangue freddo.
Il secondo personaggio è un amico di Pilato, Mar-
duk, che immagina il mondo che sarebbe venuto 
con l’affermarsi della religione cristiana: «Non 
ci saran più né signori né schiavi. Se le loro predi-
zioni si avvereranno, le relazioni tra gli uomini 
saranno per sempre trasformate. Gli anni non si 
conteranno più dalla fondazione di Roma, ma 
dalla nascita del Maestro di Giustizia». Marduk 
enumera tutte le possibili conseguenze della vit-
toria della nuova dottrina: il suo diffondersi 
presso gli umili, l’inquietudine dei poteri pub-
blici, le inevitabili persecuzioni, il coraggio dei 
martiri, la conversione dell’Imperatore. Ma im-
magina anche, nei secoli a venire, le eresie, i con-
cili, gli scismi, le crociate e molto altro ancora. 
Marduk sottolinea che tutti quegli eventi futuri 
sarebbero stati intimamente concatenati tra loro 
e ancorati alla decisione che Pilato avrebbe do-
vuto prendere: il Cristianesimo non avrebbe avu-
to nessuna possibilità di affermarsi se Gesù fos-
se morto di vecchiaia; era necessario il martirio.
L’ultimo personaggio peculiare è Giuda. Ma Pila-
to incontra un Giuda molto diverso da quello in-
chiodato al ruolo di traditore che ben conoscia-
mo: «Il mio nome è quello di un vagabondo ma è 
anche quello dello strumento della Divina Prov-
videnza. Attraverso il mio ministerio, tutto sarà 
adempiuto. Il mio ministerio e il vostro, Ponzio 
Pilato. Fin d’ora i nostri due nomi saranno legati 

per l’eternità: il Vile e il Traditore. In realtà l’In-
trepido e il Leale per eccellenza, colui che fu de-
bole per necessità, e l’altro così devoto che accet-
tò per amore di essere bollato per sempre dal mar-
chio della perfidia. Sarai esecrato, ma consòlati. 
Egli sa che non avrebbe mai potuto riscattare gli 
uomini senza il mio preteso tradimento e senza 
la tua falsa viltà». In sintesi: rifiutarsi di avallare 
la condanna di Gesù avrebbe avuto come conse-
guenza il fallimento del progetto divino.
La parte finale del libro dipinge il tormento di 
Ponzio Pilato. Egli è consapevole di tutte le con-
seguenze della sua decisione: la ragion di Stato 
evocata da Menenio, l’importanza della nascita 
della nuova religione per il bene dei rapporti tra 
gli uomini (pur tra mille contraddizioni) prospet-
tata da Marduk, il realizzarsi del disegno divino 
di cui Giuda è consapevole di essere strumento 
come lo stesso Pilato. Ma in lui è sempre più radi-
cata la convinzione che preoccuparsi di quelle 
conseguenze ha un prezzo altissimo: avallare la 
condanna di un uomo innocente.
Se vorrà, il lettore potrà gustare fino in fondo il 
libro di Caillois per conoscere l’epilogo dell’ope-
ra.
Leggendo il volume mi è tornato in mente un te-
ma da tempo dibattuto: il giudice deve preoccu-
parsi delle conseguenze delle proprie decisioni? 
Per comprendere l’importanza del problema è 
sufficiente richiamare i casi nei quali le pronun-
ce hanno grande impatto economico (si pensi al 
sequestro di grandi imprese che hanno ricadute 
sull’occupazione); oppure i casi in cui la decisio-
ne ha conseguenze perniciose per un alto nume-
ro di persone (si pensi all’annullamento di un 
concorso pubblico che giunge però tanti anni do-
po il momento in cui i vincitori hanno preso ser-
vizio e, magari, hanno messo su famiglia per poi 
ritrovarsi senza posto di lavoro).
In ogni caso non è facile operare una valutazione 
puntuale dell’impatto delle decisioni dei giudi-
ci: occorrerebbe individuare dei parametri, un 
po’ come la legge fa in materia di valutazione di 
impatto della regolazione.
Resta però la domanda ineludibile: la valutazio-
ne delle conseguenze può arrivare al punto di 
non assicurare la giustizia nel caso concreto?

ARTURO PARDI 
COORDINATORE COMMISS. 
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Ridurre il contenzioso
fiscale è possibile, a patto
che si faccia chiarezza
con un vero Statuto
del contribuente

Enrico Letta, che, sia pure indirettamente, si è 
procurato dello «stupido», da Luciana Castel-
lina spintasi a definire così il Pd da lui guidato 

ormai da più di un anno, sta seminando di avverti-
menti il percorso finale di questa legislatura so-
pravvissuta più o meno miracolosamente, parto-
rendo ben tre maggioranze attorno alla vantata 
“centralità” conquistata nelle elezioni del 2018 
dal Movimento 5 Stelle. Che ormai viaggia, tra ele-
zioni amministrative, suppletive e sondaggi, at-
torno a poco più di un terzo dei voti di allora, ma 
continua a rivendicare un ruolo decisivo anche 
con Mario Draghi. Il cui arrivo a Palazzo da Chigi 
si deve a un capo dello Stato deciso invece a supe-
rare, se non azzerare, il risultato elettorale del 
2018 per portare a termine la legislatura in un qua-
dro politico fuori dagli schemi “tradizionali” o co-
muni. Lo stesso Movimento ancora “garantito” - 
non di più - da Beppe Grillo è passato per tre presi-
denti, effettivi o provvisori, l’ultimo dei quali, 
Giuseppe Conte, si è dovuto far confermare dopo 
sette mesi dalla prima elezione digitale ottenen-
do meno voti e permanendo in una situazione giu-
diziariamente controversa. 
Ora per difendere non so se più la visibilità o l’a-
rea elettorale del quasi partito di cui ha voluto as-
sumere la guida, scartando anche lui la tentazio-
ne di una scissione per metterne su uno del tutto 
nuovo e suo, Conte rincorre praticamente Matteo 
Salvini ma anche altri leader o componenti della 
maggioranza di governo sulla strada della distin-
zione, conflittualità, tensione, chiamatela come 
volete. Ed ha scelto come terreno, peraltro diret-
to, di scontro con Draghi, dietro la facciata della 
difesa di chi sta peggio in questa incipiente reces-
sione economica, quello delicatissimo della poli-
tica estera in piena guerra scatenata da Putin con 
l’invasione dell’Ucraina. E con un grillino alla 

guida del ministero degli Esteri come Luigi Di Ma-
io, quasi più draghiano ormai del presidente del 
Consiglio. Senza spingersi a contestare totalmen-
te la linea atlantista e di sostegno anche armato 
all’Ucraina perseguita dal governo, Conte ha con-
testato l’aumento progressivo delle spese milita-
ri concordato in sede di alleanza atlantica per por-
tarle in ogni singolo Stato al 2 per cento del Pil. Ed 
ha cantato vittoria, e sconfitta quindi di Draghi, 
per lo spostamento della data del traguardo fina-
le dell’operazione al 2028, indicata volenterosa-
mente dal ministro piddino della Difesa Lorenzo 
Guerini nella speranza, evidentemente, di un 
contenimento della crisi internazionale innesca-
ta dalla guerra “speciale” cominciata da Putin. E 
ora affidata, dopo vari siluramenti e perdite consi-
stenti, ad un generale resosi tristemente famoso 
per i metodi feroci adoperati in Siria.
Proprio a Conte, pur senza nominarlo, ma anche 
a Salvini per le sue mai attuate simpatie per Pu-
tin, diversamente dalla dissociazione finalmen-
te esplicita di Silvio Berlusconi, e ad altre compo-

nenti del centrodestra sui temi fiscali e della giu-
stizia, Enrico Letta si è riferito denunciando le 
tentazioni di elezioni anticipate in autunno che 
avverte in giro. Eppure si è già in campagna eletto-
rale per le Amministrative di giugno, abbinate 
nel primo turno ai referendum sulla giustizia 
scampati al rischio di rinvio per elezioni anticipa-
te già in questa primavera.
Nel denunciare tuttavia le tentazioni di elezioni 
in autunno il segretario del Pd non ha minacciato 
nulla per evitare che esse arrivino a spegnere del 
tutto “la candela” del governo. Quasi pronto an-
che lui alla sfida, convinto evidentemente di ave-
re da perdere meno degli altri, o addirittura di gua-
dagnare di più, egli si è limitato a ricordare che le 
responsabilità della fine prematura di una legisla-
tura già agli sgoccioli sarà solo colpa dei momen-
tanei alleati o soci della maggioranza. 
Lo stesso Draghi, impegnato con tranquilla sicu-
rezza a livello internazionale per ridurre la ormai 
troppo imbarazzante e gravosa dipendenza ener-
getica dell’Italia dalla Russia di Putin, è apparso 
ad alcuni stanco, diciamo così, delle trappole e 
delle resistenze nella maggioranza all’azione del 
governo e all’attuazione del suo programma. Il Fo-
glio, di solito bene informato degli umori dell’en-
tourage di Draghi, ha accreditato le voci di un’ac-
celerazione della preparazione della legge di bi-
lancio per rendere l’autunno più agibile elettoral-
mente. Altri addirittura si sono spinti, come il so-
lito Fatto dell’altrettanto solito Marco Travaglio, 
a immaginare o presentare Draghi in concorrenza 
con due dei suoi predecessori a Palazzo Chigi - lo 
stesso Letta e Paolo Gentiloni- alla segreteria ge-
nerale della Nato. 
Conte, a quanto pare, è escluso da questa ipoteti-
ca gara, non potendo evidentemente contare più 
sull’amico Trump alla Casa Bianca, dove lo chia-
mavano al plurale «Giuseppi». Bei tempi, per lui, 
meno per gli altri ora alle prese con una guerra or-
mai al centro d’Europa.
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La funambolica idea
secondo cui la causa 
della malagiustizia
diepende
dall’assetto del Csm

M entre è in corso la discussione sul 
contenuto della riforma tributa-
ria, è imminente un intervento an-

che sul processo tributario.
Entro il 15 aprile il gruppo ristretto no-
minato dal ministro della Giustizia e 
dal ministro dell’Economia dovrebbe 
elaborare una proposta di riforma della 
giustizia tributaria in grado di attuare i 
principi evidenziati nel Pnrr. La cosid-
detta commissione Della Cananea, an-
ch’essa nominata dall’esecutivo, pur 
fornendo utili proposte non è riuscita 
ad operare una sintesi tra coloro che op-
tavano per un giudice onorario e chi ri-
teneva di dover sostituire il giudice 
onorario con quello professionale.
Va ricordato che sulla riforma tributa-
ria erano già pendenti da anni vari pro-
getti di legge: n. 243/18 (Vitali), n. 1243 
/2019 (Romeo), n. 759 /2018 (Nannici-
ni), n. 1661/2020 Fenu.
Obiettivi del Pnrr. Il Pnrr infatti eviden-
zia la criticità nei tempi che impiega 
l’amministrazione della giustizia con 
particolare riferimento alla durata del 
ricorso innanzi alla Suprema Corte (cir-
ca 47.600 in materia tributaria sui com-
plessivi 111.241 fascicoli di tutto il set-
tore civile) e propone: un migliore ac-
cesso alle fonti giurisprudenziali realiz-
zando una piena accessibilità da parte 
degli operatori; il rinvio pregiudiziale 
in Cassazione per prevenire il formarsi 
di decisioni difformi dalla giurispru-
denza di legittimità; il rafforzamento 
delle risorse delle dotazioni del perso-
nale ausiliario e dell’organico del per-
sonale;  il  rafforzamento  dell’istituto  
della mediazione
Un giusto processo tributario, ma an-
che la riduzione del contenzioso tribu-
tario, non possono che svilupparsi, co-
me richiamato dalla mozione approva-
ta dal Congresso nazionale forense, at-
traverso: 1) la approvazione dello statu-
to del contribuente con legge costitu-
zionale; 2) la applicazione del giusto 
processo con conseguente parità delle 
parti nel processo tributario attraverso 
l’introduzione di mezzi di prova che 
consentano al contribuente di difender-
si validamente; 3) eliminazione o ridi-
mensionamento delle presunzioni tri-
butarie che limitano il diritto di prova 
del contribuente; 4) salvaguardare la 
natura speciale della giurisdizione tri-

butaria mantenendo la collegialità, va-
lorizzando un giudice professionale e 
specializzato nella salvaguardia della 
professionalità acquisita (ci sono oltre 
500 avvocati e componenti che hanno 
oltre 30 anni di esperienza). 
Naturalmente occorre pensare a mecca-
nismi deflativi attraverso una media-
zione effettiva affidata ad un organi-
smo terzo imparziale collegiale e una 
definizione agevolata delle controver-
sie idonea ad incidere sull’arretrato tri-
butario.
Perché l’approvazione dello statuto 
del contribuente contribuisce a ridur-
re il contenzioso. La proliferazione del 
processo tributario è in qualche modo 
alimentata dalla normativa tributaria 
spesso ambigua e contradditoria. Lo 
statuto del contribuente è sistematica-
mente  violato  dall’amministrazione  
ma anche dal legislatore. Ciò è avvenu-
to anche in tema di retroattività degli 
adempimenti tributari: ad esempio, re-
centemente, ciò si è verificato con riferi-
mento ai forfettari costretti a modifica-
re alcuni adempimenti in pochissimi 
giorni. In altri casi, ad esempio in mate-
ria di compensazione dei debiti tributa-
ri, non risulta convenientemente attua-
to.
In tema di chiarezza e trasparenza del-
le disposizioni tributarie soccorre l’ar-
ticolo 2 dello statuto. Le leggi e gli altri 
atti aventi forza di legge che contengo-
no disposizioni tributarie devono men-
zionarne l’oggetto nel titolo; la rubrica 
delle partizioni interne e dei singoli ar-
ticoli deve menzionare l’oggetto delle 
disposizioni ivi contenute. Le leggi e 
gli atti aventi forza di legge che non han-
no un oggetto tributario non possono 
contenere disposizioni di carattere tri-
butario, fatte salve quelle strettamente 
inerenti all’oggetto della legge medesi-
ma. I richiami di altre disposizioni con-
tenuti nei provvedimenti normativi in 
materia tributaria si fanno indicando 
anche il contenuto sintetico della di-
sposizione alla quale si intende fare rin-
vio. Le disposizioni modificative di leg-
gi tributarie debbono essere introdotte 
riportando il testo conseguentemente 
modificato: già la applicazione di que-
sta norma, sistematicamente violata (si 
pensi alla introduzione del bonus casa 
con centinaia di commi e richiami o al 
processo emergenziale), eviterebbe il 
proliferare del contenzioso. Il legislato-
re può porvi rimedio approvando lo sta-
tuto in forma di legge costituzionale.
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del voto anticipato 
ormai 
non risparmia 
più nessuno. 
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T ra i variegati commenti alla c.d. 
riforma Cartabia si è fatta strada una 
funambolica suggestione: che la causa 

della malagiustizia sia l’attuale 
disciplina sulla composizione e sul 
funzionamento del Consiglio Superiore 
della Magistratura. Poiché così non è – 
altrimenti il sistema avrebbe finora 
operato con regole illegali – per uscire da 
un’impasse che rischia di pregiudicare 
l’approvazione in Parlamento del testo 
confluito, l’11 febbraio scorso, nel 
maxiemendamento del Governo (cui si 
aggiunge la pletora di emendamenti 
all’esame della Commissione Giustizia 
della Camera), occorre prendere 
coscienza, una volta per tutte, che 
nessuna legge è vincolata alla voluntas 
del suo originario autore, ma se ne 
affranca per diventare norma nella sintesi 
dei fondamentali canoni interpretativi. 
Alle riforme di qualsiasi tempo e settore 
sociale, tra cui l’onnipresente 
ordinamento della giustizia, non servono 
proclami ma esecutori di ampie vedute e 
buon senso perché l’esegesi normativa è 
una pratica culturale capace di generare 
anche gli effetti più imprevedibili: come 
una cattiva legge può spiegare effetti 
positivi se affidata a buoni propositi, così 
una buona legge può risultare dannosa se 
asservita a una cattiva applicazione. A far 
buona la regola è, alla fine, l’interprete 
che persegue l’interesse dello Stato il 
quale, anche in materia di giustizia, è 
governato dal principio di democrazia 
(artt. 1 e 101 della Costituzione). Alcune 
riflessioni sulla riforma. Una riguarda il 
mandato dei componenti togati da 
consegnare, secondo gli accordi della 
maggioranza parlamentare, a un casuale 
sorteggio dei collegi che si infrange con il 
tradizionale sistema di regole fondato 
sulla consapevolezza elettorale: potrebbe 
essere una soluzione legittima a 
condizione, però, che lo stesso metodo, 
conosciuto nell’antica Atene per 
designare i magistrati del massimo 
tribunale, sia esteso a ogni tipo di 
elezione; ma poiché la ratio ispiratrice è 
di garantire l’indipendenza più della 
capacità il rischio, ontologico nella 
parola, è che per sorte si possa indebolire 
la qualità dell’organo di autogoverno. 
Un CSM libero da condizionamenti non è 
una semplice prospettiva per la tutela del 
singolo magistrato, bensì un modello 
indipendente di garanzia per l’ordine 
giudiziario e per il governo autonomo di 

criteri uniformi capaci di allontanare 
dall’assegnazione degli incarichi 
direttivi le geometrie correntizie – sicché 
sia il merito a scegliere i nomi, non 
viceversa – e superare nelle procedure 
interne, spesso severe ad personam, i 
conflitti di un organo che accoglie tra i 
suoi membri l’accusatore e il massimo 
giudice (del ricorso) disciplinare.
Una seconda attiene ai rapporti tra 
Procure e organi di informazione. La 
disciplina è contenuta nell’art. 5 del 
d.lgs. 20 febbraio 2006, n. 106 ma più che 
riformarla servirebbe, semmai, rieducare 
gli stimoli che animano doveri antitetici 
egualmente oggetto di tutela: sul fronte 
giornalistico quello di cronaca, che 
nell’ottica del lettore è il diritto a 
un’informazione sottratta al pericolo che 
fonte e notizia siano entrambe illusioni 
di conoscenza; sul fronte giudiziario la 
parete di riserbo che gli uffici inquirenti 
dovrebbero erigere per contenere le 
solleticazioni ai travasi esterni di 
informazioni, in particolare gli scoop 
(privilegiati) di alcuni a scapito dei buchi 
(inscienti) di tutti gli altri, al fine ultimo 
di proteggere l’indagine secondo il 
paradigma costituzionale della 
presunzione d’innocenza fin quando 
corre (lento) il procedimento penale. Una 
terza, infine, riguarda il perenne conflitto 
tra il potere politico stricto sensu inteso e 
l’autorità giudiziaria che, rispetto al 
primo, non persegue finalità antitetiche 
essendo cosa pubblica anche la giustizia. 
Se, per un verso, la separazione delle 
carriere è più coerente con il sistema 
accusatorio (il giudicante è terzo e 
imparziale, il pubblico ministero è parte 
come l’avvocato), appare però insensato 
che l’esperienza parlamentare o di 
governo possa interrompere l’osmosi che 
arricchisce il grande patrimonio di 
conoscenze nel settore pubblico ed è 
altrettanto fuori luogo il richiamo alle 
c.d. porte girevoli, il cui divieto è nato in 
Giappone per contrastare la “discesa dal 
cielo” (amakudari) degli alti funzionari 
dello Stato in pensione nelle società 
private operanti nel settore ministeriale 
affidato alle cure dei primi. Oltre alla 
frattura costituzionale (art. 3), 
rischieremmo la dispersione, in danno 
dell’interesse collettivo, di un 
patrimonio professionale di indiscutibile 
caratura tecnica e sensibilità giuridica, 
mentre, tra i funzionari pubblici, i 
parlamentari continuerebbero a varcare 
le porte girevoli delle società private 
menandosi dietro le polveri del concluso 
mandato.

giovannipascuzzi
Casella di testo




